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dossIer
IL LAVORO UMANO 

TRA RICERCA DI SENSO,
NUOVE COMPETENZE
E OCCUPABILITÀ



1. Introduzione

Secondo il premio Nobel per l’eco-
nomia Edmund Phelps, «le economie
oggi mancano di spirito di innova-
zione. I mercati del lavoro non hanno
solo bisogno di maggiori competenze
tecniche, ma richiedono sempre più
soft skills come la capacità di pensare
in modo fantasioso, di elaborare so-
luzioni creative per risolvere problemi
complessi, di adattarsi a circostanze
mutevoli e a vincoli nuovi».2

In un mercato del lavoro in continua
evoluzione, dove i ruoli non sono più
fissi ed immutabili nel tempo, è richie-
sta ai lavoratori maggiore autonomia
e flessibilità, capacità di adattamento
e proattività. Tuttavia spesso i neo-
laureati non hanno queste compe-
tenze. Molte ricerche3 hanno evi-
denziato che le maggiori difficoltà
che i giovani incontrano alle prime
esperienze lavorative non riguardano
le carenze di tipo cognitivo (scarse
conoscenze disciplinari o degli stru-
menti di lavoro), quanto piuttosto
l’incapacità di collocarsi adeguata-
mente in un ambiente di lavoro, di
saper analizzare un problema e ri-

solverlo, di comunicare efficace-
mente, di gestire stress ed emozioni
in maniera adeguata.
Per questo motivo si opera una di-
stinzione tra hard skills, ossia le co-
noscenze e competenze tecniche ne-
cessarie per compiere un determinato
lavoro, e soft skills, le caratteristiche
personali e relazionali che un individuo
possiede. Questi due tipi di compe-
tenze però non contribuiscono alla
stessa maniera a determinare una
performancedi successo. Infatti viene
evidenziato, da studi simili condotti
da autori differenti, che il successo a
lungo termine nel lavoro dipende per
il 75-85% dalle capacità individuali e
per il 25-15% da capacità tecniche.4

Che le soft skills (o life skills, nel mon-
do anglosassone) rappresentino il
nodo critico del mancato incontro
fra domanda e offerta di lavoro dei
giovani laureati è stato anche messo
in evidenza in numerosi studi,5 che
hanno indicato come necessaria per
la formazione di un buon professio-
nista un’esperienza operativa sul
campo, ma anche aver fatto buoni
studi, ovvero un percorso educativo
non solamente focalizzato sull’ac-
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SOFT SKILLS E LAVORO: 
COME SVILUPPARE 
COMPETENZE TRASVERSALI?
SOFT SKILLS AND WORK: HOW DO WE DEVELOP
TRANSVERSAL COMPETENCE?

MARIA CINQUE 1



quisizione di conoscenze (nozioni e
modelli teorici), ma anche e soprat-
tutto sullo sviluppo di un saper fare
pratico, aspetto su cui, spesso, i
giovani neolaureati appaiono parti-
colarmente carenti.
In Italia, il mondo dell’impresa, che
definisce in molti casi l’orizzonte pro-
fessionale dei neo-laureati, appare
sempre più interessato al migliora-
mento dei learning outcomesdei nostri
atenei a cui chiedono di promuovere
soprattutto problem solving, critical
thinking, ability to communicate. Da
qui l’esigenza di misurare le compe-
tenze “di carattere generalista” dei
neolaureati italiani,6 anche se non viene
poi indicata la strategia con cui le uni-
versità devono provvedere a questa
formazione di carattere generalista.
Sembra quasi che le soft skills fac-
ciano parte del curriculum nascosto
delle università,7 ovvero si riferiscano
a quelle competenze che gli studenti
dovrebbero acquisire insieme alle
competenze tecniche, ma in maniera
implicita. Qualche università ha co-
minciato ad attivare, accanto ai corsi
tradizionali, corsi di comunicazione e
di leadership, rendendo così “esplici-
ta” questa formazione. In altri casi le
competenze trasversali si acquisi-
scono grazie all’utilizzo di metodologie
didattiche apposite (per es. allenare
gli studenti al teamwork attraverso
l’insegnamento basato su problemi,
problem based learning, o su progetti,
project based learning). 
L’importanza attribuita alle soft skills
ai fini dell’employability è riconosciuta
- e sostenuta con azioni concrete - in
varie sedi a livello europeo. Un docu-
mento stilato dall’European Economic
and Social Committee nel 2011, An
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agenda for new skills and jobs, che è
parte delle strategie generali di Europa
2020, sottolinea l’opportunità di fornire
ai giovani occasioni per lo sviluppo di
capacità imprenditoriali, soft skills e
coping skills (ovvero la capacità di af-
frontare un problema in maniera crea-
tiva), efficaci nella transizione tra il
mondo dell’istruzione e quello del la-
voro. Sulla stessa lunghezza d’onda,
l’OCSE ha messo a punto una skill
strategy8 con l’obiettivo di favorire l’in-
vestimento in competenze, incremen-
tandone l’offerta e l’utilizzo.
Fornire il giusto mix di competenze è
importante non solo ai fini dell’emplo-
yability, ma anche per evitare una sot-
to-utilizzazione dei talenti e delle po-
tenzialità dei giovani, garantendo un
loro sviluppo sinergico e armonioso.
Ciò richiede una migliore cooperazione
tra il mondo del lavoro e quello del-
l’istruzione e della formazione, favo-
rendo una maggiore trasparenza dei
meccanismi di recruiting e delle dina-
miche del mercato del lavoro e, so-
prattutto, il superamento degli approcci
tradizionali che misurano le persone
solo sulla base delle loro qualificazioni
“formali”, i loro titoli, in favore di ap-
procci maggiormente orientati alla mi-
surazione e al riconoscimento delle
competenze e delle skills che una per-
sona possiede, a prescindere da dove
e come le abbia acquisite.
Ovviamente tale cambiamento non ri-
sponde solo ai dettami del mercato,
ma anche a esigenze intrinseche della
formazione universitaria. Infatti, dopo
la Conferenza Ministeriale di Praga
(2001) era diventato sempre più evi-
dente che la struttura su più cicli in-
trodotta dal Processo di Bologna
(1999-2010) doveva essere supportata
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RIASSUNTO

L’articolo presenta i risultati di due
progetti europei, finalizzati alla de-
finizione e alla selezione di stru-
menti per sviluppare le soft skills
in ambito universitario. 
Viene infine sottolineata l’importanza
dell’ambiente e dello studio delle
discipline umanistiche per favorire
questo insieme più ampio di abilità,
spostando l’attenzione dal semplice
“sapere” o “saper fare” alla com-
plessità dell’agire.
parole chiave: competenze, soft
skills, life skills, employability, for-
mazione universitaria.

SUMMARY

This article presents the results of
two European projects aimed at
the definition and selection of in-
struments for developing the soft
skills in the university setting. It un-
derlines the importance of setting

as well as the study of humanistic
disciplines in order to favor the de-
velopment of more general skills,
moving the attention from simple
“knowledge” or “know-how to do”
the complexity of action. 
Key words: competence, soft skills,
life skills, employability, university

formation.

SUMMARY

El artículo presenta los resultados
de dos proyectos europeos, finali-
zados a la definición y a la selección
de instrumentos para desarrollar
las soft skills en ámbito universitario.
Se subraya finalmente la importan-
cia del ambiente y del estudio de
las disciplinas humanistas para fa-
vorecer este conjunto amplio de
habilidades, trasladando la atención
del simple “saber” o “saber hacer”
a la complejidad del actuar.
palabras clave: competencias, soft
skills, life skills, employability, for-
mación universitaria.

da maggiori dettagli sui risultati di cia-
scun ciclo, al fine di raggiungere gli
obiettivi integrati di trasparenza, rico-
noscimento dei titoli e mobilità acca-
demica. Per questo furono creati i De-
scrittori di Dublino (2004), per i quali i
risultati dell’apprendimento dei corsi
universitari sono espressi non solo in
termini di conoscenza e capacità di
comprensione (knowledge and under-
standing), ma anche di conoscenza e
capacità di comprensione applicate
(applying knowledge and understan-

ding), autonomia di giudizio (making
judgements), abilità comunicative
(communication skills), capacità di ap-
prendere (learning skills). Ciononostan-
te, i programmi di studio della maggior
parte delle università in Europa, con
alcune eccezioni, sono ancora fondati
quasi esclusivamente sul tradizionale
apprendimento scientifico e viene dato
poco rilievo alle soft skills (o life skills),
le “competenze trasversali” sintetizzate
dall’ISFOL nella triade “diagnosticare,
relazionarsi e affrontare”.9



2. cosa sono le soft skill

2.1. Una pluralità di denominazioni

Innanzitutto occorre dire che per que-
sto tipo di competenze esistono di-
verse denominazioni: oltre a soft
skills, si usano altre locuzioni come
life skills (più comune nel mondo an-
glosassone), social skills, competenze
trasversali, competenze relazionali e
sociali, competenze di leadership,
meta-competenze, ecc.10

Già nel 1993 l’OMS11 sottolineava
l’importanza delle life skills, ovvero di
quell’insieme di abilità personali e re-
lazionali che è necessario apprendere
per mettersi in relazione con gli altri
e per affrontare i problemi, le pressioni
e gli stress della vita quotidiana. 
A 10 anni di distanza l’OECD/OCSE12

indicava le Competenze chiave per
una positiva vita attiva e per il buon
funzionamento della società, che
consenta di agire in modo autonomo
(per es. la capacità di definire e rea-
lizzare programmi di vita e progetti
personali), di servirsi di strumenti in
maniera interattiva (non solo le tec-
nologie, ma conoscenze e informa-
zioni, lingua, simboli e testi), di fun-
zionare in maniera interattiva. 
Successivamente l’Unione Europea,
nel 2006, con le Competenze chiave
per l’apprendimento permanente in-
quadrava il lifelong learning13 come
processo organico che inizia fin
dalla scuola e che si fonda su com-
petenze basiche su cui si costrui-
scono, grazie alla capacità di lear-
ning to learn, ovvero di imparare ad
apprendere, via via le altre. 
Questa pluralità di denominazioni cor-
risponde a una difficoltà di definizione.
Secondo alcuni autori,14 le soft skills

corrispondono all’EQ (Emotional In-
telligence Quotient) contrapposto al-
l’IQ (Intelligence Quotient) che riguar-
da le hard skills. Knight e Page le de-
finiscono wicked competences,15 in
quanto non possono essere facil-
mente definite, assumono forme di-
verse in contesti differenti e conti-
nuano a svilupparsi lungo tutto l’arco
della vita. Non si tratta di compe-
tenze ritenute necessarie solo nel
mondo del lavoro ma anche per il
successo negli studi. Anzi se è pro-
prio negli anni dell’università che
una persona termina di forgiare la
propria identità, allora l’importanza
dello sviluppo di queste competenze
non può essere sottovalutata. 
Soft skills e metacompetenze sono
oggi le nuove direttive di un processo
di formazione che punta all’eccellenza
e che rappresenta una risposta alla
competitività e alla globalizzazione di
tutti i mercati, da quelli dei prodotti a
quelli delle idee. Le soft skills aiutano
a tessere tutte le interconnessioni
possibili che collegano sfera cognitiva
e sfera emotiva, etica e capacità di
organizzazione, spirito di iniziativa e
capacità di comunicazione. Investire
in metacompetenze oggi significa pri-
ma di tutto non perdere mai di vista
la visione d’insieme, non lasciarsi ri-
succhiare dalla spirale dell’iperspe-
cializzazione che brucia in fretta i
suoi stessi risultati, per apparire su-
perata non appena si esaurisce quel
filone. La metacompetenza consente
non solo di avere delle competenze,
ma di saperle gestire in modo flessi-
bile, senza mai perderne il controllo. 
Un elemento importante è però rap-
presentato anche dal contesto. In
quanto competenze comuni a una
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pluralità di contesti e professioni -
nonché “strumenti per la trasferibilità
dei saperi” - , le soft skills incarnano
il paradosso dell’apprendimento che
deve essere contestualizzato per es-
sere trasferibile. Ciò che occorre inol-
tre rilevare è che i percorsi di forma-
zione alle soft skills non sono da con-
siderarsi alla stregua di segmenti for-
mativi distinti e autonomi: allenando
una competenza se ne allenano con-
temporaneamente altre collegate. 
Utilizzando un termine preso dalla
letteratura di management, potrem-
mo dire che si tratta di dynamic ca-
pabilities ovvero della capacità di
modificare i propri comportamenti
per affrontare sfide future, ancora
non prevedibili. 

2.2. Alcune definizioni

Esistono diverse definizioni di soft
skills. Di seguito sono state riportate
le definizioni di alcuni testi recenti
sull’argomento e quelle più “classi-
che” formulate da istituzioni che si
occupano di lavoro e di formazione.
Nel progetto ModES (Modernising hi-
gher education through soft skills ac-
creditation, 2009-2012) la definizione
scelta per le linee guida sull’insegna-
mento/apprendimento delle soft skills
in ambito universitario è la seguente:
«Le soft skills rappresentano una
combinazione dinamica di abilità co-
gnitive e meta-cognitive, interperso-
nali, intellettuali e pratiche. Le soft
skills aiutano gli individui ad adattarsi
e ad assumere atteggiamenti positivi
in modo da riuscire ad affrontare ef-
ficacemente le sfide poste dalla vita
professionale e quotidiana».16

Altre definizioni sono reperibili in
manuali di training o in articoli recenti
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che trattano dell’argomento. 
Nell’enunciazione di André,17 soft skills
sono quelle abilità inter e intraperso-
nali che identificano il quoziente emo-
tivo di una persona. Le soft skills
sono correlate allo sviluppo della per-
sonalità e includono abilità sociali,
comunicative e linguistiche, asserti-
vità, comportamenti e atteggiamenti
che si dimostrano sia a livello perso-
nale che relazionale. Tali abilità sono
essenziali non solo in ambito profes-
sionale ma hanno un impatto positivo
anche sulla vita familiare e personale.
A differenza di altre discipline che
possono essere facilmente insegnate
in aula, le soft skills hanno bisogno
più di pratica che di teoria. 
Secondo Shalini,18 la locuzione soft
skills è di matrice sociologica e si ri-
ferisce all’EQ (Emotional Intelligence
Quotient), ovvero al quoziente di in-
telligenza emotiva, che rappresenta
l’insieme dei tratti personali, inter-
personali e le abilità comunicative,
linguistiche, nonché le abitudini per-
sonali, la disposizione amichevole e
ottimistica che caratterizza le relazioni
verso le altre persone. Le soft skills
sono complementari alle hard skills
(parte del quoziente intellettivo di una
persona, o anche IQ), che riguardano
le caratteristiche specifiche di un de-
terminato tipo di lavoro. Le soft skills
hanno più a che fare con “chi siamo”
rispetto a “quanto sappiamo”. 
Secondo il premio Nobel per l’Eco-
nomia James J. Heckman: «Le soft
skills sono tratti personali, obiettivi,
motivazioni e preferenze che sono ri-
tenute importanti nel mercato del la-
voro, ma anche a scuola e in altri am-
biti. […] Le soft skills sono predittive
di successo nella vita […] e, per que-



sto motivo, dovrebbero essere tenute
in debita considerazione nelle politi-
che pubbliche relative allo sviluppo e
agli investimenti per la formazione».19

Heckman afferma dunque che le soft
skills sono attributi personali, deno-
minati anche “tratti” di personalità,
skills o abilità non cognitive, caratteri,
tratti socio-emotivi, etc. Ovviamente
le diverse denominazioni connotano
differenti proprietà. Il termine “tratti”
suggerisce un senso di permanenza
e, probabilmente, anche di eredita-
rietà. Il termine skill, invece, suggerisce
che possono essere apprese e svi-
luppate. Secondo Heckman,20 la mi-
sura in cui questi attributi personali
possono cambiare nel corso della
vita può variare a seconda delle età
ed è importante intervenire precoce-
mente perché, come accade anche
per le abilità cognitive, l’efficacia del-
l’investimento è maggiore se viene
effettuato nelle prime fasi di vita. Il
problema di queste competenze è
dovuto alla difficoltà di identificazione
e misurazione. Generalmente si tratta
di comportamenti osservabili più che
di conoscenze quantificabili e valuta-
bili tramite test standardizzati, come
avviene per le competenze cognitive. 
Secondo Knight e Page21 si tratta di
un mix di disposizioni, attributi e pra-
tiche, tipicamente “non determinate”
o determinabili, che richiedono tempo
per formarsi, essendo il prodotto di
anni. Inoltre possono essere rilevate,
come nota anche Heckman, solo at-
traverso la performance, che ne rap-
presenta la manifestazione esterna.
Tuttavia le performance possono va-
riare al variare dei contesti e quindi,
sottolineano ancora Knight e Page,
le descrizioni delle manifestazioni

devono includere anche quelle dei
diversi contesti nonché dei criteri e
delle condizioni in cui queste perfor-
mance sono prodotte.22

Ecco perché, a livello istituzionale,
si preferisce la denominazione life
skills, indicando con questa locuzione
«le abilità che aiutano le persone ad
adattarsi e ad assumere un atteg-
giamento positivo in modo che pos-
sano affrontare efficacemente le sfide
della vita quotidiana».23

Nell’Adult Literacy and Lifes kills Sur-
vey dell’OCSE la locuzione si riferi-
sce, in particolare, alla capacità di
risolvere i problemi. Il rapporto indica
anche le nuove competenze fonda-
mentali (new basic skills) che sono
«abilità quali le Ict, le lingue straniere,
le competenze sociali, organizzative
e comunicative, la cultura tecnologica
e l’imprenditorialità».24

Secondo l’ISFOL,25 le soft skills, o
competenze trasversali, riguardano
sempre la persona e la sua «modalità
di funzionamento (cognitivo; affettivo;
motorio)», non connesse ad un’attività
specifica, ma entrano in gioco in tutte
le situazioni; consentono alla persona
comportamenti professionali e sono
cruciali per la trasferibilità delle com-
petenze in attività differenti. Di fatto,
come sottolinea l’ISFOL, il lavoro si
articola sempre più in due momenti:
le esigenze dell’attività (le richieste
esplicite, quelle implicite e le condi-
zioni di esercizio in un contesto dato)
e le condotte individuali, cioè le tra-
duzioni operative espresse come
azioni di varia natura operate da
parte del soggetto. Analizzando la
relazione individuo-lavoro sulla base
di questi criteri si possono enucleare
tre tipi di operazioni del soggetto
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fondate su processi cognitivi, emotivi
e motori: diagnosticare le caratteri-
stiche dell’ambiente; mettersi in sin-
tonia adeguata con esso, cioè rela-
zionarsi con oggetti e persone; pre-
disporsi ad affrontarlo mentalmente
a livello motorio. Da qui la scelta di
individuare tre macro competenze:
diagnosticare, relazionarsi, affron-
tare, caratterizzate da una elevata
trasferibilità in ambiti ed attività di-
verse. Queste competenze fanno ri-
ferimento ad operazioni fondamen-
tali proprie di ogni soggetto posto di
fronte ad un compito lavorativo. 

3. come si sviluppano le soft
skills: l’esperienza di due 
progetti europei 

3.1. Il progetto ModEs (2009-2012)

Un progetto specificamente mirato a
creare un connubio tra soft skills,
istruzione universitaria e accesso al
mondo del lavoro è ModEs (Moder-
nising Higher Education Through Soft
Skills Accreditation), finanziato nel-
l’ambito del programma europeo Li-
felong Learning Erasmus e mirato a
tre obiettivi specifici: 
• maggiore corrispondenza tra i profili

dei laureati e le richieste del mer-
cato del lavoro;

• modernizzazione dell’istruzione uni-
versitaria fornendo agli studenti
una serie di competenze “trasver-
sali” utili per il lifelong learning; 

• maggiore mobilità degli studenti e
dei giovani professionisti all’interno
dell’Europa grazie a un curriculum
di soft skills unificato e riconosciuto
a livello europeo all’interno del per-
corso universitario. 
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Realizzato tra il 2009 e il 2012, il Pro-
getto ha visto la partecipazione di 14
partner di 11 paesi europei (Italia,
Spagna, Belgio, Gran Bretagna, Po-
lonia, Malta, Lituania, Slovenia, Sviz-
zera, Germania, Austria),26 impegnati
nell’elaborazione di Linee guida per
l’integrazione di un programma euro-
peo comune sulle soft skills nei cur-
ricula accademici e nei corsi di spe-
cializzazione post-diploma. 
I partner, appartenenti a tre tipi di isti-
tuzioni (università, aziende, collegi
universitari), hanno contribuito nel-
l’ambito della propria specifica mis-
sion: le università hanno partecipato
con la valutazione della loro offerta
formativa nell’ambito delle soft skills
e con la redazione delle Linee guida
per l’insegnamento e l’apprendimento
di queste competenze; le aziende
hanno indicato le skillsmaggiormente
richieste dal mercato del lavoro; i col-
legi universitari con il patrimonio di
strumenti e metodologie per la for-
mazione integrativa offerta agli stu-
denti universitari.
I prodotti finali del progetto sono rap-
presentati da: 
• un handbook di linee guida per

l’insegnamento/apprendimento
delle soft skills in ambito accade-
mico in 4 lingue (italiano, spagnolo,
polacco, inglese); 

• un prototipo di un serious game in
quattro lingue (italiano, inglese,
spagnolo e polacco) per appren-
dere quelle soft skills precedente-
mente identificate.

Dopo un’analisi della letteratura de-
stinata a definire e circoscrivere l’am-
bito delle cosiddette soft skills, è stata
realizzata un’indagine quali-quanti-
tativa (interviste e survey) su un cam-



pione di 264 aziende in 5 paesi (Italia,
Spagna, Lituania, Slovenia e Malta).
Dall’indagine sono scaturite 21 soft
skills, che sono state poi valutate da
un gruppo di 35 esperti e raggruppate
in tre clusters principali: personali, in-
terpersonali e metodologiche. 
Una volta identificate le skills richieste
dal mondo aziendale, è stato poi ne-
cessario analizzare l’offerta, ovvero
comprendere come le università e/o
altri enti preparano i giovani ad af-
frontare le richieste delle aziende.
Per questo fine è stata realizzata una
ricerca di best practices relative al-
l’insegnamento e all’apprendimento
delle soft skills nei corsi universitari e
nei collegi universitari di eccellenza.27

Sono stati dunque mappati quattro
tipi di attività mirate allo sviluppo
delle soft skills:
1. corsi organizzati dalle università

(come corsi autonomi o parti di
corsi disciplinari) regolarmente ac-
creditati; 

2. corsi organizzati da altri enti (società
ed enti di formazione, associazioni
scientifiche disciplinari, collegi uni-
versitari) regolarmente accreditati;

3. corsi organizzati da altri enti non
accreditati;

4. soft skills in action: ovvero appren-
dimento esperienziale (experiential
learning) attraverso progetti, stage
aziendali, attività pratiche e di vo-
lontariato.

Come è evidente, i quattro tipi di atti-
vità appartengono a tipologie diverse:
attività formali (1 e 2, ovvero i corsi
accreditati), non formali (corsi non ac-
creditati, ovvero il tipo 3) e informali
(4, le esperienze di apprendimento). 
Questa commistione tra aspetti for-

mali, non formali e informali è tipica
del percorso di formazione delle soft
skills. All’interno di ciascuna tipologia
di attività - formali, non formali e in-
formali - sono poi stati rilevati tipi di
percorsi diversi per durata, struttura
e obiettivi, tra cui: 
• minicurricula: corsi caratterizzati

da una certa durata, composti da
più moduli e da diverse attività
(per esempio il percorso triennale
JUMP, Job-University Matching
Project, promosso nei collegi della
Fondazione Rui e composto di
corsi sulle soft skills, sia di carat-
tere interdisciplinare, sia specifici
per facoltà);

• programmi, workshop e laboratori:
ovvero corsi di uno o più giorni co-
me per esempio l’International Un-
dergraduate Soft Skills Programme
(svolto dai collegi appartenenti alla
rete del Consejo de Colegios Ma-
yores della Spagna); 

• sessioni di training (talvolta con at-
tività outdoor), come per esempio
quelle svolte dal Politecnico di Var-
savia; 

• progetti (interni ai corsi o esterni); 

• concorsi; 

• cicli di lezioni e seminari; 

• colloquia (guest speakers); 

• visite aziendali, study tours, on the
job training, internati, etc.; 

• compiti individuali o di gruppo (ap-
prendimento basato sullo svolgi-
mento di attività pratiche). 

La raccolta di best practice sull’in-
segnamento e sull’apprendimento
delle soft skills nei corsi universitari
e nei collegi universitari di eccellenza
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ha permesso inoltre di inventariare
e classificare:
• metodologie didattiche adatte a

sviluppare questo tipo di compe-
tenze;

• risultati di apprendimento da rag-
giungere (learning outcomes);

• modalità di verifica dei risultati con-
seguiti (strumenti di assessment);

• strutturazione dei percorsi per l’ap-
prendimento delle soft skills (sia
che siano integrati all’interno dei
corsi disciplinari sia che vengano
erogati a parte come corsi com-
plementari).

Nell’ambito delle attività e dei corsi
mirati allo sviluppo delle soft skills
nei collegi universitari sono utilizzate
metodologie didattiche di vario tipo:
“espositive” (lezioni, seminari, con-
ferenze, dimostrazioni pratiche, vi-
sione di filmati); “guidate” (discus-
sioni, dibattiti, workshop, case study,
project work, simulazioni, coaching,
mentoring), “attive” (brainstorming,
role play, business games, visite, stu-
dy tours, laboratori, outdoor training,
on the job traning). Rispetto ai “tra-
dizionali” corsi universitari si è ri-
scontrata una prevalenza delle me-
todologie attive e guidate. 
Relativamente alla valutazione, ovvero
alle modalità di accertamento del-
l’acquisizione di queste competenze
- espresse in termini di “comporta-
menti osservabili” piuttosto che di
“conoscenze quantificabili” -, gli stru-
menti reperiti durante la ricerca non
sono stati molti e hanno messo in
evidenza la difficoltà di “oggettivare”
e rappresentare componenti “volatili”,
in continuo cambiamento. 
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3.2. Il progetto eLene4work 
(2014-2017)

Un successivo progetto europeo,
eLene4work, finanziato attraverso il
programma Erasmus+ e realizzato da
11 partner provenienti da 9 paesi
(Belgio, Finlandia, Francia, Germania,
Italia, Irlanda, Polonia, Spagna, Un-
gheria) coordinati dalla Fondazione
Politecnico di Milano, propone una
serie di azioni e strumenti pratici
per aiutare i giovani - neolaureati o
negli ultimi anni di studio - a com-
prendere meglio le aspettative dei
datori di lavoro, per valutare il pro-
prio livello di competenze e per svi-
luppare ulteriormente questi com-
petenze attraverso risorse educative
“aperte” come MOOCs (Massive
Open On line Courses) e OER (Open
Educational Resources). 
Il progetto ha previsto una fase pre-
paratoria in cui sono state condotte
un’analisi comparativa dello stato
dell’arte sulle iniziative mirate allo svi-
luppo delle soft skills in diversi Paesi
europei, rilevando un differente grado
di consapevolezza e diverse meto-
dologie di insegnamento/apprendi-
mento. L’insegnamento delle soft
skills è molto sviluppato in alcuni
paesi, come la Germania, dove quasi
tutte le università hanno centri o di-
partimenti appositi per il training di
queste competenze, la Finlandia, do-
ve in ambito universitario sono utiliz-
zate metodologie didattiche mirate
allo sviluppo di competenze trasver-
sali attraverso la costruzione colla-
borativa della conoscenza e l’uso
creativo delle tecnologie digitali, e il
Regno Unito, in cui esiste una stretta
collaborazione tra ambito accade-
mico e mercato del lavoro.



La seconda fase del progetto ha
previsto la creazione di un questio-
nario di autovalutazione (Self asses-
sment tool), una guida di orienta-
mento alla scelta dei MOOCs per la
propria formazione (Orientation gui-
de) e un Personal Journal. Questi
strumenti sono stati utilizzati nella
successiva fase sperimentale, in cui
è stato anche creato un sistema di
monitoraggio per raccogliere dati
utili sui processi autoregolatori attivati
dagli studenti stessi. 
L’obiettivo generale del progetto è
rendere gli studenti in grado di:
• identificare autonomamente i propri

punti di forza e le proprie aree di
crescita/sviluppo in ambito di soft
e digital skills; 

• capire come rafforzare le proprie
competenze o colmare i propri gap
attraverso risorse educative aperte
(sia MOOCs sia OER, in generale); 

• monitorare il proprio apprendimen-
to e la propria crescita personale; 

• includere nel proprio CV le skills
acquisite in modo da aumentare
le possibilità di accesso al mercato
del lavoro. 

Per la creazione del questionario di
self assessment sono stati presi in
esame circa 150 diversi strumenti,
elaborati in contesti diversi, in am-
bito universitario e aziendale. La ri-
cerca ha rilevato che per quasi tutte
le soft skills sono presenti strumenti
di self assessment già validati e am-
piamenti usati, generalmente basati
su scale Likert. Ogni test è stato va-
lutato in relazione al contesto di
provenienza e, per questo motivo,
è stato possibile rilevare che la de-
nominazione, le dimensioni di com-

petenza prese in considerazione e
il tipo di scala differisce a seconda
dello scopo della valutazione.
Un altro strumento messo a punto
nel progetto è il Personal Journal,
una sorta di “diario” on line per sup-
portare gli studenti durante il pro-
cesso di apprendimento effettuato
attraverso i MOOCs: aiuta gli studenti
a riflettere sul loro apprendimento e
registrare intuizioni personali e ri-
flessioni sulla loro esperienza, a scan-
dire i tempi ed il raggiungimento degli
obiettivi intermedi e finali.
La riflessione permette infatti di di-
ventare “consapevoli” del proprio svi-
luppo, sia che avvenga in maniera
formale (in un percorso accademico),
sia che si tratti di esperienze non for-
mali (come in questo caso in cui, pur
seguendo i corsi, gli studenti non ac-
quisiscono crediti) e informali (le espe-
rienze della vita che sono fortemente
influenzate dall’ambiente).

4. conclusioni

Molti studiosi - non solo italiani - ri-
conoscono che l’Umanesimo e, suc-
cessivamente, il Rinascimento furono
periodi di eccellenza anche perché
si erano create le condizioni favore-
voli all’intersezione tra concetti, cul-
ture e uomini illustri. In questo senso
esemplare fu il caso della corte me-
dicea, presa a modello, in un recente
contributo americano sulla creativi-
tà,28 di ambiente di intersezione, dove
si incontrarono e operarono i migliori
artisti e scienziati, contribuendo al
fiorire di un’epoca di grandi invenzioni
e di uno straordinario sviluppo cul-
turale in Europa. 
L’effetto Medici è un esempio da re-
plicare nella realtà odierna. Il modello
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“metadisciplinare” che l’autore pro-
pone, partendo dal “caso” della corte
medicea, è applicabile sia alle azien-
de sia ai singoli individui. 
Secondo l’autore è possibile svilup-
pare potenzialità creative e innova-
tive: andando oltre i luoghi comuni e
gli stereotipi; combinando in modo
inedito concetti conosciuti; rompen-
do le barriere associative e guardan-
do ai problemi in modo nuovo; en-
trando in campi e saperi inesplorati;
agendo con determinazione; sfrut-
tando anche gli errori e i fallimenti. 
Per sviluppare queste capacità oc-
corre un ambiente che sia non solo
multidisciplinare e interdisciplinare,
ma soprattutto meta-disciplinare, ov-
vero un ambiente in cui esperti di di-
verse discipline si incontrano e dialo-
gano tra loro. Non potendo più una
persona accentrare competenze di-
verse, occorre un processo denomi-
nato cross fertilization, ovvero la “con-
taminazione” di idee da parte di spe-
cialisti appartenenti ad ambiti diversi,
che può creare fenomeni di interse-
zione tra più discipline, ambito e cam-
pi da cui scaturisce l’innovazione.
Del resto quest’idea della contami-
nazione dei saperi era già presente
nel concetto medievale di universitas,
che includeva insieme il significato di
comunità, di “totalità”, in riferimento
alle aree dello scibile che possono
essere insegnate, di “universalità” dei
risultati dello sforzo di ricerca, carat-
terizzato da un rigore metodologico
che ne rende intersoggettivamente
validi gli esiti. Il termine universitas
esprimeva quindi l’aspirazione alla
costruzione di un’unità del sapere
che possa essere tale sia in rapporto
alla cultura del tempo, sia in rapporto
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alla sintesi che ciascuno ne elabora
attraverso il proprio percorso forma-
tivo. Questa aspirazione dovrebbe
ancora oggi essere tenuta presente.
Nel primo rapporto prodotto dall’High
Level Group on the Modernisation of
Higher Education, dal titolo Improving
the quality of teaching and learning in
Europe’s higher education institutions
(2013) lo sviluppo delle soft skills
viene indicato come fondamentale e
implementabile attraverso attività ex-
tracurriculari di vario tipo: «Universities
and higher education institutions, as
part of the education system, should
not educate students only in narrow,
knowledge-based specialisations, but
must go further, seeking the integral
education of the person. […] Efforts
need to be concentrated on develop-
ing transversal skills, or soft skills,
such as the ability to think critically,
take initiatives, solve problems and
work collaboratively, that will prepare
individuals for today’s varied and un-
predictable career paths. […]. In order
to develop these skills, teaching is
not enough: an appropriate environ-
ment is also required. For example,
extra-curricular activities, whether or-
ganised in a university/college/insti-
tute environment or not, ranging from
volunteering, culture and the arts, to
sports and leisure activities, help de-
velop soft skills and nurture talents».29

Più di recente l’OCSE ha sottolineato
che le soft skills non sono solo ne-
cessarie ai fini dell’employability, ma
anzi che è necessario fornire agli stu-
denti una “formazione umana inte-
grale”,30 un percorso che stimoli e af-
fini la capacità di vedere la realtà in
modo non frammentario, ma nella to-
talità delle sue espressioni. Tale ca-



pacità è fondamentale non solo per
la propria carriera ma per il proprio
sviluppo, per il “ben-essere” perso-
nale e sociale. In generale, un ap-
proccio alle soft skills che non si limiti
a insegnare “tecniche” propone agli
studenti una riflessione su se stessi e
un atteggiamento proattivo nei con-
fronti della propria esistenza e del
contesto sociale di riferimento. 
La presenza sempre più diffusa del
concetto di soft skills sia nelle poli-
tiche di organismi internazionali, sia
negli studi che si occupano della
formazione (universitaria e scolasti-
ca) e in quelli che riguardano il mon-
do del lavoro, sembra derivare da
uno spostamento di attenzione dal
semplice sapere o saper fare alla
complessità dell’agire. 
In uno scritto recente, Martha Nus-
sbaum sottolinea che «l’imperativo
della crescita economica ha indotto
la maggior parte dei governi europei
a rivedere tutta l’istruzione universi-
taria - in termini di insegnamento e di
ricerca - secondo linee orientate allo
sviluppo economico, domandandosi
quanto ciascuna disciplina e ciascun
ricercatore possano effettivamente
contribuire alla crescita economica».31

Così, commenta la filosofa, mentre il
mondo si fa più grande e complesso,
gli strumenti per capirlo si fanno più
poveri e rudimentali; mentre l’inno-
vazione chiede intelligenze flessibili,
aperte e creative, l’istruzione si ripiega
su poche nozioni stereotipate. 
L’approccio alle capabilities proposto
dalla Nussbaum rappresenta un nuo-
vo paradigma, in quanto le capacità
rappresentano un insieme di oppor-
tunità di scegliere e di agire. «Se-
condo tale modello, ció che è dav-

vero importante sono le opportunità,
o “capacità”, che ogni persona ha in
ambiti chiave che vanno dalla vita,
salute e integrità corporea alla libertà
politica fino alla partecipazione po-
litica e istruzione».32

Come già sottolineava Rousseau
nell’Emilio (1762) e come ci ricorda
Edgar Morin, lo scopo dell’educazione
è «insegnare a vivere», cioè a stare in
relazione con il mondo delle cose,
degli uomini e con il proprio sé, af-
frontando «i problemi fondamentali e
globali dell’individuo, del cittadino,
dell’essere umano».33

«Insegnare a vivere» significa inse-
gnare ad «affrontare le incertezze»,34

formare «adulti più capaci di affrontare
il loro destino, più capaci di far fiorire
il loro vivere, più capaci di conoscenza
pertinente, più capaci di comprendere
le complessità umane, storiche, sociali
e planetarie, più capaci di riconoscere
gli errori e le illusioni nella conoscenza
…».35 Questa è secondo Morin una
delle missioni essenziali dell’educa-
zione: si tratta di permettere a cia-
scuno di sviluppare al meglio la pro-
pria individualità e il legame con gli
altri, ma anche di prepararsi ad af-
frontare le molteplici incertezze e dif-
ficoltà del destino umano.
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